IL PANARO 
IN GIUBILO. 
SERENATA 
Per Introduzione 
. AD UNA FESTA DI BALLO 
Nel Teatrino domeffico 
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DI GIUSEPPE MARIA TOMMASI 
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Per Bartolomeo Soliani Stamp. Ducale, 
Con Licenza de Superiori. 
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IMPRIMA TUR. 


Inquifitor Gener. Marine. 


VIDI” 


Carolus Barberius:: 
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LAMENTO. 


VISTE SE: "SI 
INTERLOCUTORI. 


LA GLORIA. 


Signora pi arbara i Ricci, 


IL PA N & R (o 
Sig: Gian Battiffa Frael. 


PRIMA NI NFA. 
Signora Vienna Mellini. 


SECONDA NINFA. 
Signora Rofa Ambreville. * 


GORO. 


La Mufica è del Siz. Antonio Giannettinì 
Maftro di da di $. dA S. 
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Due Nidi è dh Panaro. 


Sere Si volti; si La “i n 
AI Prato » alla :Sponda Di 
Già.l'aura' gioconda :: 


:.C'invita a goder.. : ros î 
I Cielo, che fparge i 1: 15615 & 
Più chiari ‘trader suol rutà 
«Ciftilla. neî Cori.c.: : 
a, nuovo piacer,, 
“ Si-corra &C. 


Piiboi Ninfa. È, i 


Più pompofo:chè mai: : forgernon: fuole, 
pon Sai Onde: JE Sole;; ii sil 
ome: A 3 E 
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Perchè fiere ia Lia gra 
Così inca E 
“Ancor'ior i o ira 
La mia gioia 5 intedidetà,, 
Io fo bea, che in feno all’Onde 
Tal piacer.non vidi. pria; 
Tutto piace," © REPETOn 
Tutto è in porn; Ea et Ra 
Ma qual fia. io 0 
La cagione ‘ancor non fo. 
Ninfe fe. - 


: Prima Ninfa. ahi 


Nume, ignota anco'a.Noi | 

E' la bella cagione Di 
Di contento sì grande, ed improvvito di 
Ci.nafce in bocca il rifo, i i 
La gioia abbonda entro: del: ‘Sen, “ma poi 
Il non:faper chi fià,. è, 
Che a'Noi rechi quel dolce; e bel diletto, 
Fa, che L noftro piaser non fia perterto;. 
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Appena To:quelta.miane: . 
Dall’ondofo tuo Letto © 
A rimirar mi-alzai nel Cimpagne,. 
Vaga più dell’ufato ufcir vid’ 10 I 
Dal lucido Orizonte . ., . |, io 
Di Titon:la Conforte: allor grida 
Ufciamo, ufciam dal Fonte.» 
Mie diletre compagne, 
E n° andiamo a vedere 
Cofe non mai più vite, , 
E fin d’allor provai nell’ Alma mia - 
Quel'bel-piaceri; ch'lo-nòn fo dir, chef 
No, non fo dir, chie fia. 
Quel, ch’ho nell’ Alma a E 
. E sì mi fa goder 
Dolce contento. 
Capir non fo, perchè 
Sia tanta gioia in me, 
Ond’è, che ’1 mio piacer: 
. Mi dà tormento, 
‘ No, non fo. &c, 
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«La Gloria. 


Io, che R dove fiedo iù alto: Soglio” 
a compagnia, d'Oriodiè; ©’ 3 de 
De’ più fublimi Eroi'confervo il Nome, * 
E le altrui degne, ed onorate chiome . « 
Fregio mai fempre d’immortal Fulgore;.: 
lo vaglie Ninfe, a Voi; a Voi di.quelte.: 
Belle Campagne ofidafo Nume altero : - 
Dirò qual fia l’ignota alta:cagione . 
Del voltro gran ‘contento: io) fortunato | È 
Panaro, cui fu dato. adi 
Venera quegli’ Biofi, i vetri fas d 
«Guida Bavara Gente Umil s inichindi 
Mirali, e ben. vedrai; ii. 
Che ae vezzofo: Voltoj 
E più nel Cor chiudon:1" Muftre: Immago 
De’ Loro Eccelli Eroi; 
Mirali, c ben vedrai.” 
AI rifleffo de? Rai, ice 
Che diffondono ibrorno: 
De’ Prifchi Lor la più fablime rdéa, 
‘ Ei Eccelfii, efli Grandi 


L’ ‘opre ben degne i immiteran d’ ALBERTO; 
RA . i Pol. 


311) 
Poffente infieme, e faggio, i... Ss 
Eli ad efemplo, dell Invitro Padre. 
, Molto: opreran col'fenno , ‘e colla Tui inte 
E là del Vaticano i iii 
Sull’ Alta Sede, ove CLEMENTE i impera 
De’ Pregi Loro il nobile Fulgore. .. 
 Riflceterà, finchè Virtute, e.  Merto 
* Scendano da quel Trono .. ..; n 
-- A'fregiar Loro:il'Crin con. degno: ferto.: 
Òr, che a quefto bel contorno > 
Van girando il guardo altero; 
i Più vezzolo. appare.il Polo; ... 
«Vago tide in Prato il Fior.: : .. di 
Più fereno; e-chidto è il, dia 
Spira il vento più leggiero, 
Maggior Luce fparge il Polo 
Più contento è. il voftro Cor. 
« «+ Orche &c. - 


Panaro. 
Che più dunque. fi tardad — 
‘O là, Ninfe, e Paftori, a Voi fi afpetta 
. Feltegg iar la:memoria 
Di Giorno sì Aedicai 
; Oggi; 


#3 )(12)(-€& 
Oggi, poichè di Gloria.’ . 
La voce udilte; che‘gli Eccellì Pregi 
De’ fuoi Bavari Eror fe noti in parte; 
Far lieto plaufo lice 
Al fublime Lor merto: 
Nè dia folo il Danuzio a Lor virtute 
Di laude ampli tributi, oggi: ancor Voi 
Teffete vago ferto 
Co’ fior:più fcielti , e Lor fregiate il Crine, 
E ognun di Voi finchè dell'Oceano 
Nell’Onde bagni la dorata chioma, 
E moftri altrui fua vaga luce il Sole, 
Operi.con la voce, e con-la mano, 
toe con nisi piò liete carole. 


. Coro. 


Paftori, € . Ninfe. 

Con gran.piacer 
Vedrem-danzar. 

Sì bel foggiorno 
Più lieto giorno .. . ’ 
Non può Tperar. gr 

‘ Paftori, doi 


IL FINE. 


